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CANTATA 

A TRE VOCI 
TER FESTEGGIARE 
Nel Reai Teatro di San Carlo 
IL FELICISSIMO 

GIORNO NATA 
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SUA MAESTÀ 


CATTOLICA, 



NAPOLI MDCCLXX.IV. 

' Nella Stamperia Reale.- 
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ARGOMENTO, 

F Ra le illufirì,e ben eonfigUate imprefe del grani Al- 
cide meritamente fi annovera il trionfo , eh' Et ri- 
portò nelle Spagne fovra il Gigante Gerione . Doviziofo 
Paftore era quejli d" un pingue , ed ingordo Gregge , era 
di tre corpi compofto , e avea feguaci , e Compagni , co' qua- 
li tendeva injidie, ed infejlava ogni lido; onde non tan- 
to per cuftodia del fiero armento, quanto per propria di- 
fefa, teneva un miciJial Majlir.o a die gole , ed un or- 
rendo Dragone di fette tejle . Non foffri più a lungo il 
giufto pojfente Alcide si fatti oltraggi fintidijfinìo an- 
tico Regno , ove appunto la fua Stirpe regnava allora ; 
ma uccifi pria quei moftruùfi Cufiodi , rjpill f**' “V /?*<"’ 
corpi r indegno Paftore; e riportattdem» a^ne intera pal- 
ma, tutta ne trajfe fuor delle Spagne la fuperata Man- 
dria , che poi fa difperfa ; e di colà portandofi Egli trion- 
fante prejfo il Sebeto , ivi allora lafciò perenni memorie 
'del fuo gran Nome. 

Se non giiigne un taV argomento ad adeguare le immcnc 
fe lodi, e le chtariffime imprefe di CARLO III. Mo- 
narca, e vero Riparator delle Spagne, e di quejli Regni, 
forfè almeno in qualche parte le adombra, e contribuifee 
infieme alla feftività tf un tal Giorno , eh' alla fua gloria 
è confecrato , e folenne , e a Noi riporta del fuo gran 
Natale la rimembranza felice. 

Hedod. in Theogon. Juftin. 1 . 44. Nat. Com. My- 
thol. I. 7. c. 1. Solin. c. 8. Garibay 1.4.0. iz. &c. 
Attulit Nobis aliquando optantibus aetas 
Auxilium, adventumque Dei, nam maximux uìtor 
Tergemini nece Geryonis ffte. 

Alcides aderat . 

Virgil. I. 8. Aenid. V. idi. , 

A a PAR' 
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PARLANO 

I 

ALCIDE. i 

Il Signor Gafpero ‘Pacchiarotti . - » 

PALLADE. 

La Signora Anna de Amicis Buonfollazzi . 

MERCURIO. 

Il Signor Ciujeppe Tibatdi. 

La Mnjìca è del Signor D Nicola Piccini , Mae- 
Jfro di Cappella Napolitano ^ all' attuai fervi- 
ZIO della Cappella Reale . 

La fccna rapprefenta.un Atrio foftenuto in mez- 
zo , e da’ lati da colonne, per mezzo delle 
quali vcdonfi in lontananza l’ ampie capanne, 
c lo fparfo armento di Gerione , pafcolantc 
in riva del Bcti . 

« 

• Alzandof 
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JlIzMMdo/ì la tenda y e ^ia cominciata la Jìnfonia ymirajt dai fon- 
do delta [cena comparir prima il Coro de' Cantanti , i cfnali 
fi dijlriinifcono lateralmente dinanzi ■ Segnono Poi in cran 
numero^ con iella ordinanza, Comparfe, ré.’ 

fuali , in mezzo ad efii porta fovra nn'ajla il Drapo di 
fette tefie , e un altro aì pari inalza il gran Mafìino di doe 
gole, gii da Ercole ncciji . l^engono dopo i Ballerini, che 
al comincili de! canto , intrecciano lieta danza ter la vit- 
toria di' Alcide, Dopo quelli finalmente , par da! fondo, veg- 
gonfi cimpiirire Alcide, Pallade, e Mercurio , che fi ferma- 
no indietro fpettatori , finché il tallo, ed il canto fien terminati. 

Coro di ‘Popoli Iberì. 

eco Alcide , ecco T Eroe 
Vincitor d’ ogni contefa , 

Degli opprefli la difefa, 

E de’ Moftri il domator , 

Il furore, il reo difegno , 

L’empia frode, e l’ardir vano, 

11 livore , il fallo infano , 

Tutto cede al fuo valor. 

A 3 Fra 
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(il) 

Fra la Gloria, c la virtudc . 

I penficr faggio divide > 

Troppo a Noi palcfa Alcide , 
Come in fen gli avvampi il cor.^j) 
Palude. Ovunque il piè rivolgi , invitto Alcide, 
Orme fegni d’ onor : Per te d’ allori 
E' fecondo ogni fuol. Mira-i novelli 
Trofei del tuo valor. Quei Moftri audaci 
All aflàlto improvvilb 
Più non ebber difere . AlTai da quefta ' 

Si dillingue d’ardir prova verace 
Un eh* e Figlio di Giove, e mio (eguace, 
Mercurio . Quanto alla tua coftanza 
AlTìcurato il Mondo , 

QLianto debbe al tuo cor! Giorno felice, 

In cui dal patrio fea quelle di vita 
A refpirar fcendefti aure primiere ! 

Non già molle piacere. 

Ma Virtù da quel punto a Te fu duce. 


Con- 


t f 


(a) Partono i Ballerini, 
(i) Accennandoli. 
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( VII ) 

, Con 6 glier» , e compagna i ardefti ognora 
Fedele a* fuoi bei rai , 

E al 3ivio la tua fcelta è nota affai . 

Alcide. Da* Rei, da*Moftri alfine 
La Terra a liberar, dal.nafcer mio, 

Il Ciel mi deftinò: Mi diè potere. 

Pari valor mi diè. Pace non trovo 
Finché un Empio refpiri. Ove 1* onore 
Quindi m’ invita , il mio. dover , 

Anelante, e ficuro affretto il piede. 

palude . Ec(X) invito novello : Il piu dell* opra 
Ancor ti refta. Debellar conviene 
Il reo Pallore, c tutto 

- Poi difperdernc il Gregge. E' ver, che in uno 
Son più Nemici , ed han vigor diftinto , 

• Ma qualor pugna Alcide , Alcide ha vinto . ^ 
Vanne in campo*, il Ciel t*infpira> 
Servi a Giove , e a me .ti fida : 
Sveglia in Te Virtù quell’ira. 

Che ti guida 
A trionfar. 

A 4 . . Rcn- 
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Rendon lieve il rifehio al core 
La ragion , 1* ardir , Tenore ; 

I pcriglj orror non hanno , 

Mai noi fanno 
Palpitar , 

Mercurio ^ L’incominciata, Alcide, ormai t’affretta 
Tua vittoria a compir. L’ufatc attende 
Prove del tuo coraggio 
11 Mondo fpcrtator . Se dal cimento , 

Com’ hai per ufo , vincitor ritorni , 

Di veri allori , Alcide , il crine adorni . 

'Alcide. Volo dunque a pugnar . Reftate ; Io folo {d) 
Bafto alTimprefa. Di novello ardore 
M’accende il mio gran Padre . Al Mondo intero 
follievo , un difinganno . Affai 
L’avido Moflro audace 
Incrudelì fìnor: L’afcofe frodi 
Abbian fine una volta . Invan tefori , 
Seguaci invano lufingando aduna, 

Ch’io far faprò mille vendette in una . 

Prove 

(a) A* fuoi Seguaci, 
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Prove a moftrar d’ardire 
Fin dalla cuna apprefi } 

Neflun rcfiftc all’ ire , 

Che onor mi delta in fen. 

Sia pur il Ciel turbato. 

Sia procellofo il mare, 

Per me lèmpre è calmato , 

• Sempre è per me feren . {a) 

V allude. A gran ragion d’ Alcide i-FJùmi à~g!Tra 
Concorfero al Natal . L’opra , il difegno 
Era d’ onor comun . 

Mercurio. Tutti allor vidi 
Nel lavoro occuparli 
Solleciti gli Dei . Sapean , che grato 
Avrebbe Eroe sì degno- 
Rifpollo a tante cure , e che maggiore 
Sarta dell’ opra noltra il fuo valore .. 

I fudori in tante imprefe 

Mai non fparfe Alcide invano ; 
Troppo avvezza è la fua mano 
I fuperbi a debellar . 

Qual 

(<j) Patte Polo. 
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( X ); 

Qiial di luce eterna dote 

Porge invitto al chiaro Nome , 
Quanti allori alle Tue chiome! 
Quanti efempj ad emular! 

T diade . Mira ; già riede . (jì) 

Alcide. Ho vinto. Invan con armi 
Diverfe a me fi oppofe 
Il triplice Nemico : A quella mano 
Tutte le ccllè allìn > quindi acciò fii 
Certa del mio trionfo ogni contrada, 

Ecco l’arco, ecco Talla, ecco la fpada.(^) 
allude. Quelle fur Tarmi fue. 

Mer curio . Dov’ è , chi dice , 

Che contro due nè pur combatte Alcide? 
Di più Nemici a fronte 
Eccolo vincitor . 

‘P allude .. SI gran vendetta 
Era ferbata a Te. Che più t’ arreda ? 

Eftingui il nome de’ Compagni indegni , 

Com- 


(a) Vedefi ritornare Alcide , feguito da tre Comparfe , por- 
tando in trofèo I’ una un grand’ arco con freede , uu’ al- 
tra i’afia, e la terza la fpada, armi di Gerione. 

(/') Accemiandolc . 
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Compirci ropri, e non depor gli sdegni . 
Alcide. Tutto farò; Nè i fuoi tefori io curo: 
Bramo fol*, che l' impuro ' 

Di tanti errori , e oltraggj 
Torbido fonte inaridifea. Il nero 
Del vinto Gerione ingordo Gregge 
Quindi difgombrcrò , nè in alcun lido 

Più asilo troverà . . >— - 

ìulcrcurio. Rifponder lieto 
Già grato alle tue cure odo il Sebeto. 
Vallade . Sarà dovunque accolto 
Si bel difegno } e più famofo allora 
Si renderà , qualor degni d’ Alcide 
Imitatori a un tempo 
Partenopc , ed Iberia avran sul trono } 

Ma più tempo bifogna a si gran Dono. 

CORO. 

Se co’ trionfi onora 
•L’ età prefente Alcide , 

L’età promefla ancora 
I fuoi trionfi avrà. 


E queir 
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( XII ) 

E quell’età novella. 

Per doppia luce altera,' 

Quanto farà più bella , 

Qiianto miglior farà! 

* 
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( xni ) 

C E N 


D I fomigliarfi a Te troppo faflofo 

N’andrcbbc Aldtic,iiivitro CARLO .In fcno 
Tante mai non fcrbò, quante in Te chìù3l , 
Pacifiche Virtudi. Ove a’ fuoi palli 
Meta ei prcfcrifTe , del tuo vado , e fido 

Impero ivi i principj appunto fono 

Ma dove fei , gran CARLO P E a chi ragiono ? 
Ti figura il penfier ; ma il guardo, oh Dio, 
Invano ti ricerca il guardò mio . 

Che dilli? Errai; Ti miro, 

Sei prefente, e m’afcolti. Ah Tu fuccedi 
Agli fguardi , cd a’ voti , 

Generofo FERNANDO. A Te rivolto j 

Ed alla bella Auguda SPOSA ognora 

E' il nodro cor , la fe , la fpeme , il ciglio 5 

E il GENITOR Noi rifpctciam nel FIGLIO. 

lu. 



( XIV ) 

Tu , che parte sì dilctfa 

Sei di CARLO , c immagin vera , 
Tu, FERNANDO, i voti accetta 
In fua vece , e il noltro amor . 

L’eflcr grati a’ doni fuoi 

Per Noi Tempre è legge amica j 
Oliando diede H FIGLIO a Noi, 
Diè tal legge al noftro cor , 
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